
Per quanto riguarda  l’apparato pittorico, oggi 
la chiesa risulta particolarmente spoglia  
essendo state 
le tele qui 
conservate 
portate due 
nella 
Parrocchiale e 
la tela più 
importante, 
una 
flagellazione 
di Cristo alla 
Colonna, nella 
pinacoteca cittadina. Quest’ultima tela, di cui è 
ora possibile ammirare una riproduzione 
fotografica, è opera della bottega di Jacoco da 
Ponte, detto il Bassano è giunto in questa chiesa 
in seguito alla donazione fatta da Francesco 
Contarini, ultimo discendente della nobile 
famiglia veneziana. 
 
 All’altare di destra, invece, apparteneva 
una tela centinata ( cm 201x126) raffigurante la 
madonna, il 
Bambino e S. 
Antonio da Padova, 
opera di Giulio 
Carpioni del 1665. 
In posizione seduta 
la Madonna è 
amorevolmente 
china sul Bambino 
che a sua volta è 
chino su S. Antonio 
a cui sta offrendo 
un giglio, consueto 
attributo del santo 

patavino che in ginocchio, in atteggiamento 
estasiato, sta per accoglierlo. 
 
La terza tela Centinata ( 
174 x 88 ) raffigura la 
l’apparizione della 
Vergine al vescovo 
Andrea Corsini, al quale 
indica con una mano al 
cielo.  
E’ opera del nobile 
vicentino Clemente 
Muzzi , un pittore 
minore da collocare nei 
primi decenni del 
Settecento è 
nell’insieme da 
giudicare lavoro di 
buona fattura con 
qualche richiamo ( vedi 
la Vergine ) ai modi di Giovanni Antonio De 
Pieri.  
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CHIESA DI  
SANTA MARIA MADDALENA 

a Maddalene di Vicenza 
 

Di una antica chiesetta dedicata a S. Maria 
Maddalena posta alle estreme pendici 
settentrionali del Mons Famulorum, 
(monticello dei Servi) l’attuale Monte 
Crocetta, si hanno notizie sin dall’anno 1000. 
Era poco più di una cappella, annesso alla 
quale vi era un modesto eremo abitato, 
secondo il Mantese, da monache, forse donne 
di vita convertitesi, dedicate alla preghiera e 
alla cura dei malati del contado. Esse tuttavia, 
abbandonarono questo sito verso il 1300 a 
causa delle frequenti guerre che rendevano 
insicuro il luogo. La loro presenza dette origine 
alla denominazione del luogo chiamato 
dapprima Le Maddalene, come appare in 



numerose mappe conservate presso gli archivi 
pubblici. 
Passato nel frattempo l’eremo e la attigua 
chiesetta alle dipendenze dei benedettini di San 
felice, fu definitivamente separato da questa nel 
1437, allorché papa Eugenio 4°, il veneziano 
Gabriele Condulmer, il 10 gennaio dello stesso 
anno incaricò l’arcidiacono Antonio De Cadiani 
ad insediarvi i frati Gerolimini della 
congregazione del Beato Pietro Gambatorta da 
Pisa. Dopo il loro arrivo, essi si adoperarono per 
l’ampliamento della chiesa e del convento, che 
iniziò ad essere punto di riferimento preciso per 
l’intera zona periferica della città conosciuta 
allora come “ Coltura di Santa Croce ”. 
Il loro lavoro paziente di recupero delle 
paludose terre circostanti e la concomitante 
trasformazione in fertili campi, favorì l’arrivo di 
nuovi abitanti in cerca di lavoro per sfamarsi e 
soprattutto, la corsa da parte dei nobili 
veneziani all’accaparramento di queste ubertose 
terre. Così al Biron troviamo i Loschi, primi a 
comprendere l’importanza del risanamento di 
quei possedimenti; a Maddalene arrivano nel 
1580 i Contarini, seguiti dopo un secolo dai 
Gozi, mentre ad est, verso l’attuale strada 
statale del Pasubio, sono gli emergenti Beregan 
ad imperare. A nord, a ridosso del convento, 
padroneggiano i Bissari, nobili proprietari del 
feudo di Costafabbrica, poi divenuta  
Costabissara. Ultima famiglia importante a 
Maddalene furono i Marchesini, che a partire 
dai primi del 1700 subentrano nelle proprietà 
che furono dei Contarini e dei Gozi. 
Anche i frati Cappuccini al loro arrivo a 
Vicenza nel 1540, scelsero la sommità del 
monte Crocetta come loro provvisoria dimora, 
poco lontano dal convento dei Girolimini; vi 
rimasero comunque per poco: nel 1565 si 

trasferirono nei pressi di S. Croce più vicino alla 
città e restituirono il fondo e l’annesso ospizio 
ottenuto a prestito dai Longo, altra nobile 
famiglia vicentina. 
Dopo oltre tre secoli, il 3 settembre 1772, il 
senato della repubblica veneta decretò la 
soppressione , tra gli altri, anche del convento di 
Maddalene e la contemporanea vendita all’asta 
dei relativi beni che, ripetuta per ben tre volte in 
piazza S. Marco a Venezia, non dette l’esito 
sperato dalle autorità veneziane. 
Confinati i frati Girolimini del convento di 
Maddalene in un altro eremo di loro proprietà 
sul monte Summano, rimanevano da vendere i 
loro beni. Soltanto il 9 maggio 1774, tale don 
Francesco Ferri, un prete veneziano, fece una 
proposta di acquisto dell’intero monastero. 
Questa operazione terminò, dopo una intricata 
disputa il 1 giugno 1793, quando il nobile 
Antonio Beregan, per aderire alle richieste del 
possidente padovano Francesco Ramanzin, 
subentrò nell’acquisto del convento di 
Maddalene agli eredi di Don Francesco Ferri, nel 
frattempo deceduto. 
A compenso del suo interessamento, Antonio 
Beregan ottenne la chiesa ed una porzione del’ex 
convento, che con un atto pubblico del 29 
dicembre 1793 egli donò agli abitanti della 
coltura di S. Croce, immobile che per 
convenzione, da allora appartiene al comune di 
Vicenza. 
 

----- °°°----- 
 

Alcuni cenni riferiti all’arte 
 

La chiesa e ciò che rimane del vetusto chiostro, 
sono in stile tardo gotico come era d’uso nel 
1400. Di pregevole fattura, all’interno della 

chiesa a navata unica, è il controsoffitto ligneo, 
rimesso a nuovo nel 1998. Si tratta di un 
unicum tardo-rinascimentale di rara bellezza ed 
originalità che trova corrispondenza solamente 
in qualche palazzo veneziano. Per la sua forma 
di carena rovesciata si richiama al soffitto della 
Basilica Palladiana. 
Il coro, per le sue caratteristiche, presenta 
grande affinità con quello della chiesa SS. 
Filippo e Giacomo che faceva parte di un ricco 
complesso conventuale del centro città fondato 
dai padri Somaschi. 
 
 
L’apparato scultoreo di cui si compone la 
chiesa è opera dello scultore di provenienza 
lombarda Zuanne o Giovanni Merlo, presente a 
Vicenza a partire dal 1655 e qui morto nel 
1708. A questo artista è da attribuire l’altare 
maggiore e i due altari laterali. Della sua 
bottega sono pure le dieci statue in pietra 
tenera di Vicenza, raffiguranti i dodici apostoli. 
Le due statue mancanti sono state rimosse nel 
1880 circa per far posto alla cantoria nella 
quale fu installato l’organo fabbricato dal 
Zordan di Cogollo del Cengio, ora restaurato 
nella chiesa Parrocchiale. 


